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Politica I fronti aperti

PADOVA Stretto tra la volontà di
non correre dietro a Zaia e il ti-
more di fermarsi per sempre ai
bordi della politica regionale
(«È un passaggio strettissimo»
ha avvertito il segretario Ales-
sandro Bisato), il Pd ha riunito
ieri a Padova la direzione, spe-
rando di trovare finalmente una
sintesi tra le diverse sensibilità
maturate sul referendum auto-
nomista del 22 ottobre.
Tentativomestamente fallito,

visto che dopo due ore di dibat-
tito Bisato, non più così sicuro
di avere i numeri per far passare
il suo documento a sostegno di
un «Sì critico» (visto l’epilogo
forse presentarlo è stato un az-
zardo), è stato costretto a rinvia-
re tutto ancora una volta, a lune-
dì prossimo. Come se ne uscirà
tra un settimana, vista la spac-
catura del partito, non si sa.
Certo la situazione, nell’incredi-
bile silenzio della dirigenza na-
zionale che fin dal principio ha
sottovalutato il problema e con
cui non a caso il presidente ve-
neto Giovanni Tonella ha chie-
sto un confronto urgente, si sta
mettendomale. Lo testimonia il

nervosismo di Bisato verso i
componenti della direzione che
hanno lamentato la nuova con-
vocazione «balneare»: «Ma vi
rendete conto che in questo
momento siamo completamen-
te fuori partita? Non voglio e
non possiamo andare a settem-
bre senza aver stabilito una li-
nea, ogni giorno che passa por-
ta acqua al mulino di Zaia».
In un quadro per nulla facili-

tato dall’evoluzione del dibatti-
to interno al partito, con i sinda-
ci lombardi schierati per il «Sì»
nell’identico referendumdiMa-
roni, l’Emilia Romagna di Bo-
naccini pronta ad aprire una
trattativa con lo Stato sulla base
dell’articolo 116 (subito bene-
detta dal sottosegretario agli Af-
fari regionali Bressa) e il presi-
dente del Piemonte Chiampari-
no convinto dell’assoluta inuti-
lità dei referendum e della
necessità di collaborare col go-
verno, è andata a vuoto la me-
diazione di Bisato, chiuso nella
sede di piazza De Gasperi con
Tonella e gli altri dirigenti del
partito. Summit da cui è uscito
un documento con una chiara

indicazione di voto («Sì») e pe-
rò infarcito di premesse e di-
stinguo, tesi ad ammorbidire il
fronte avverso: libertà «com’è
giusto che sia quando si tratta
di materie costituzionali» e co-
me chiesto dai giovani dem (pa-
re su suggerimento del sottose-
gretario all’Economia Pierpaolo
Baretta); precise scremature dei
«tre centimetri di propaganda
leghista», dalla «favola sul resi-
duo fiscale» al «modello Trento
e Bolzano»; puntuale indicazio-
ne delle materie su cui trattare
dal 23 ottobre, dal lavoro alla
formazione, dal sociale all’am-
biente e lo sviluppo sostenibile;
rispetto delle autonomie locali
(dopo Venezia-Mestre e Belluno

il predecessore di Bisato, Roger
De Menech, ha provocatoria-
mente chiesto un referendum
in Polesine, contro «il neo cen-
tralismo regionale»); creazione
del Consiglio delle autonomie
locali; piena attuazione dell’au-
tonomia del Bellunese. Niente.
Il fronte del «No», capitanato
dal deputato Alessandro Nacca-
rato e dal consigliere regionale
Graziano Azzalin, è stato irre-
movibile: «Il referendum pro-
duce danni istituzionali e politi-
ci, dobbiamo svuotarlo e farlo
fallire, puntando sul quorum e
sul No. Il referendum è stato
studiato da Zaia per essere l’av-
vio della campagna elettorale
per le Politiche, non a caso è
tutto proteso contro governo. O
davvero crediamo che con la le-
gislatura che si chiude all’inizio
del 2018 si possa aprire una
qualche trattativa ottobre?». Al-
la fine è stato l’intervento di Ba-
retta a far saltare definitivamen-
te il banco: «Questo referen-
dumè un errore vero e grave. Si-
curi che i veneti vogliano
questo? Che l’identità veneta
passi per il messaggio secessio-
nista? I tempi non sono maturi
per un’indicazione di voto, pos-
siamo attendere ancora un
po’?». Si vedrà se una settimana
potrà bastare.

Ma. Bo.
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di Laura Puppato*

Consultazione inutile,
costosa e illusoria: uno show
perdarevisibilità aZaia

●L’intervento

I n autunno, a fine ottobre, in Veneto
saremo chiamati a votare per un
referendum consultivo che più consultivo

non si può. Una «consultazione su
un’ovvietà»: il referendum più inutile del
mondo. Quando sono stata eletta sindaco
molti anni fa a, era il 2002, mi sono ritrovata
una procedura già in fase avanzata per la
costruzione di un impianto di
incenerimento nella mia città—
Montebelluna— e nel mio programma vi
era la raccolta differenziata e l’impegno ad
evitarne la costruzione. Procedetti appena
eletta per realizzare la soluzione: nessun
impianto e raccolta differenziata.
Alcuni cittadini mi chiesero di indire un

referendum: risposi che il referendum c’era
stato, ed era l’elezione che aveva fatto
scegliere a quale sindaco e programma dare
fiducia. Ecco, il Presidente Luca Zaia
dovrebbe prendere atto di un suo impegno
politico ed elettorale sull’autonomia e
procedere ai sensi dell’art.116 terzo comma
della Costituzione. Questo è già nelle sue
competenze e nei suoi doveri.
La storia del federalismo da tutti

dichiarato e da pochi voluto nel nostro
Paese, ha messo in luce come unica forza
veramente a favore del decentramento il
centrosinistra. Ne sono la riprova sia la
Riforma del Titolo V del 2001, sia il
referendum - bocciato - del 4 dicembre. Già,
il vituperato referendum contro Renzi, in
realtà era il vero grimaldello che avrebbe
permesso di ampliare le competenze
regionali con l’inserimento della delega
completa anche sul sociale, importante sia
sul piano economico che dei trasferimenti,
sia sul piano politico.
Ma soprattutto avrebbe garantito un

intervento statale sulle inadempienze e
latitanze delle regioni inserite nella «lista
nera» in quanto sprecone e inadeguate
nell’applicazione di costi e fabbisogni
standard, prevedendo finanche la rimozione
degli organi regionali.
Non si parla più dell’immenso valore

economico che l’applicazione di costi e
fabbisogni standard avrebbe per le regioni
più produttive, tra cui il Veneto, visto che
l’avanzo fiscale vede queste componenti
come le maggiori responsabili
dell’ingiustizia fiscale perpetrata.
L’autonomia non ridurrà di un euro - lo dice
la Costituzione - il disavanzo fiscale del
Veneto, mentre l’applicazione dei costi
standard produrrebbe questo effetto grazie
al minor costo per la mutualità delle regioni
più sprecone.
Sono soldi sprecati anche i milioni spesi

dalla Regione Lombardia per il referendum
sull’autonomia (complessivamente per le
due regioni quasi 60milioni di euro!) ma
almeno il quesito lombardo è preciso.
Richiama una forte Regione dentro uno
Stato unito, non gioca con ambiguità ma
indica precisamente i limiti di quanto si vota
senza alimentare ipotesi illusorie.
Il referendum, infatti, non darà seguito a

nulla, se non all’inizio di quelle trattative tra
Regione e Governo già possibili da anni,
proprio in questa chiave va letto il ricorso
alla Corte Costituzionale da parte del
Governo, un inutile spreco di risorse
pubbliche che, essendo pubbliche, sono utili
a tutti e non dovrebbero essere utilizzate per
formulare un’ovvietà. Zaia si guarda bene dal
raccontare tutta la storia, giacché
contestualmente al ricorso, il Governo chiese
più volte alla Regione un piano di azione per
aumentare le competenze , cosa mai
avvenuta.
Rimane quindi inevasa la domanda se

Zaia ci sia o ci faccia, se davvero vuole
l’autonomia oppure solo un grande show a
proprio beneficio.

*Parlamentare Pd

VENEZIA Prima Scelta Civica,
per dieci mesi. Poi Per l’Italia,
due mesi. Ancora Scelta Civi-
ca, stavolta per due anni.
Quindi il Gruppo Misto, ma
giusto sei mesi. Civici e Inno-
vatori: un anno scarso. E ora di
nuovo alMisto (ma la sponda è
sempre Civici e Innovatori). Il
deputato Stefano Quintarelli,
veronese, imprenditore infor-
matico «prestato alla politica»
come tiene a precisare nel suo
profilo Twitter, è uno dei par-
lamentari che più spesso han-
no cambiato casacca in questa
legislatura: cinque volte in
quattro anni e mezzo. Più di
lui, si sono spostati da una
parte all’altra del parlamento
solo il senatore Luigi Compa-
gna (recordman assoluto a
quota nove) e il senatore An-
drea Augello (sei).
Quintarelli, come mai tan-

ta irrequietezza?
«Io sono sempre rimasto al

fianco dei miei compagni del-
la prima ora, quelli con cui so-
no stato eletto quando Mario
Montimi chiese di scendere in
politica nel 2013».
Ma loromica hanno traslo-

cato tutte le volte che ha tra-
slocato lei...
«Allora: a marzo 2013, men-

tre stavo andando a Roma, ri-
masi vittima di un grave inci-
dente stradale che mi tenne
bloccato a letto tre mesi. In
quel periodo si consumò la
prima scissione di Scelta Civi-
ca, quella tra il gruppo di Del-
lai e il gruppo di Monti. Il pri-
mo, fermandosi a 19 deputati,
non raggiungeva il numero
minimo per costituire un
gruppo autonomo alla Came-
ra e siccome c’era già chi mi-
nacciava di andare per avvoca-
ti, dal letto di ospedale mi of-
frii di dare una mano, passan-
do con Dellai ed evitando a
tutti le carte bollate. E questo
fu il primo cambio di gruppo.

Poi, quando Dellai ebbe i nu-
meri per formare un suo grup-
po autonomo, tornai in Scelta
Civica. E fu il secondo cam-
bio».
Ce ne sono altri tre.
«Risalgono a quando Il se-

gretario di Scelta Civica, Enri-
co Zanetti, decise di passare
con Denis Verdini. Io, e con
me molti altri, non ci stet-
ti: “Se lo fai, me ne vado”
gli dissi. E difatti passai al
Misto, perché con Verdini
non volevo avere nulla a
che fare. Poi, quando Za-
netti completò il suo pas-
saggio nel gruppo dei
verdiniani, io tornai indie-
tro, in quelli che nel frat-
tempo erano diventati i Ci-
vici e Innovatori. Il gruppo
originario, i miei vecchi colle-
ghi. E lì sto da un anno, sebbe-
ne ora si sia confluiti nel Mi-
sto».
La legislatura volge al ter-

mine. Quattro anni fa lei fu

candidato da Monti come al-
fiere del civismo in politica,
proprio come la virologa pa-
dovana Ilaria Capua che poi
ha lasciato la Camera piutto-
sto disgustata. Lei che giudi-
zio dà di questa esperienza?
«Ci sono aspetti a cui ho fa-

ticato ad abituarmi. Ad esem-
pio che il mio voto in commis-
sione, quando si parla di web
e agenda digitale, valga tanto
quanto quello di un collega
che non sa neppure di che
parla. In parlamento è difficile
far valere competenze specifi-
che ed esperienze significative
e questo, ovviamente, vale an-
che per me, a contrario, quan-
do magari si parla di politiche
del lavoro. Per altro verso, ho
imparato che la politica ri-
chiede professionalità e che la
democrazia è difficile da rea-
lizzare. Occorrono abili doti di
mediazione e quasi sempre il
risultato finale non è quello
che ci si prefiggeva all’inizio».

Quelli di cui va più fiero?
«La liberalizzazione del

wi-fi; lo Spid, il sistema pub-
blico di identificazione digi-
tale; l’intergruppo parla-
mentare per l’innovazione;
il contributo al Piano per la
scuola digitale».
In questi anni lei è stato

«al centro». Chene pensa di
quel che sta accadendo da
quelle parti, a proposito di
cambi di casacca?
«I Cinque Stelle sono di de-

stra o di sinistra? Renzi è di si-
nistra? E la destra che si batte
da sempre contro le liberaliz-
zazioni? Destra e sinistra non
sono più sufficienti a definire
la situazione politica italiana e
questo crea confusione. Io, ad
esempio, mi definisco a favore
dello sviluppo e del progresso.
Dove mi colloca?».
Si ricandiderà alle prossi-

me elezioni?
«Mai più. Ho dato anni im-

portanti della mia vita alla po-
litica “nel Palazzo”, ora conti-
nuerò a farla ma con l’impe-
gno sociale nei miei campi. In
parlamento non ci torno, glie-
l’assicuro: ho già disdetto l’ap-
partamento a Roma».
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«Al centro»
Stefano
Quintarelli,
52 anni,
veronese

❞Sono
rimasto
accanto a
quelli con
cui fui eletto
conMonti
nel 2013

La politica
richiede
professional
ità, la
democrazia
è difficile da
realizzare

Nonmi
ricandido,
questo di
sicuro, ho
già disdetto
l‘appartame
nto aRoma

I fronti

● Lombardia I
sindaci Pd si
sono schierati a
favore del Sì
nel referendum
indetto da
Maroni

● Emilia
Romagna Il
presidente Pd
Bonaccini ha
annunciato
l’avvio di una
trattativa ex
articolo 116
con lo Stato

● Piemonte Il
presidente
Chiamparino si
è detto
contrario a
qualunque tipo
di referendum

Referendum, il Pd si spacca in direzione
Il segretario Bisato presenta un documento per il «Sì»ma non ha i numeri: ennesimo rinvio

L’intervista Cinque casacche
in quattro anni
Quintarelli: «Non
mi candiderò più»
IlrecorddeldeputatoelettoconMonti

di Marco Bonet

❞AlessandroNaccarato
Il referendumè l’inizio
della campagna elettorale.
Che trattativa potràmai
aprirsi a fine legislatura?
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